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Fare memoria non è solo ricordare il passato. Fare memoria è conoscere le vicende del passato perché 
diventino patrimonio del nostro vivere. Infatti, si può ricordare in tanti modi.
Si può ricordare per abitudine. Si tratta di una scelta, di un modo di fare rassicurante, appoggiandosi al 
passato per dare senso e sicurezza al presente. È una memoria statica. I semplici ricordi sono la traccia 
che la vita lascia dentro di noi, come dei giocattoli della memoria. Questa modalità non tiene conto che la 
memoria è principio di identità, perché senza memoria non possiamo definire chi siamo. Per di più senza 
passato siamo anche senza futuro.
Si può ricordare per amore o per odio: amore per un qualcosa, qualcuno e momenti di vita del passato 
che ci hanno coinvolto, nei quali si è irrobustita la nostra identità; odio per qualcosa di noi che si è rotto 
dentro, a causa di particolari traumi di relazione: quindi si tratta di una memoria spesso malata.
Si può ricordare fidandosi della memoria informatica, che sradica ogni uomo, ogni etnia, ogni popolo 
dalla sua terra, perché non ha una localizzazione nello spazio e nel tempo: è una pura raccolta di informazioni 
che non riescono ad approdare ad una narrazione ma solo a uno stoccaggio di dati immagazzinati e resi 
disponibili a chiunque. Questo tipo di memoria non ci chiede di pensare ma solo di digitare.
Si può, infine, ricordare per crescere e allora diventa memoria di futuro. È la memoria che ci serve di 
più: è fare tesoro della esperienza passata e scegliere di conseguenza di organizzare il futuro.
Vogliamo fermarci su questo tipo di memoria nella nostra riflessione. Fare memoria è allora un’azione dinamica, 
non è mai cristallizzata in maniera definitiva. Si trasforma di continuo a contatto delle nostre vite e delle 
esperienze che viviamo. Non si tratta quindi di un patrimonio da conservare in una teca sigillata o sottovuoto. 
La memoria è dinamica e tante volte anche spiazzante, perché non ritrovi mai un contenuto identico di ciò che 
ricordi del passato, soprattutto se si ricorda insieme e allora diventa una memoria a più voci, diventa una voce 
da interrogare di continuo e che interroga essa stessa noi. Allora fare memoria è provare empatia che ti spinge a 
cambiare nel presente e si trasforma quindi in una responsabilità che ci prendiamo sul presente in vista del futuro. 
In una parola allora la memoria è un tesoro che custodisce il passato per vivere il presente in vista del futuro.

MEMORIA DI FUTURO

40 anni di laboratorio  
della vita consacrata  
a Collevalenza
Quello che si è celebrato nel novembre dello scorso anno è stato il 40°.  
Ci riferiamo al Convegno di Collevalenza organizzato dalla CISM e dall’USMI  
in collaborazione con l’Ufficio vocazionale della CEI.  
A tracciarne il fecondo cammino è stato il salesiano don Giuseppe RoGGia,  
per lunghi anni zelante coordinatore dell’Area di animazione della Vita Consacrata.


